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Giovanni Pisano, 1285-1297 circa, part., marmo apuano, h. cm 141, Siena, Collezione privata

Padre Secondo Brunelli crs
SAN PIETRO APOSTOLO E SAN GIROLAMO MIANI
Mestre 8.4.2019
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Mestre 16.3.12019
	Fu proprio questa immagine del volto di San Pietro, che pianse amaramente, come tutti sappiamo, la notte di quel Giovedì Santo, che mi suggerì e spronò, anni addietro, ad individuare le somiglianze tra l’Apostolo ed il nostro Santo Fondatore.
	Purtroppo, non avendo più a disposizione l’mmagine, e non riuscendo a rivenirla per lungo tempo,  i miei ... propositi ed intendimenti si affievolirono.
	Fortunatamente, quest’anno, in occasione degli esercizi spirituali della parrocchia di Altobello, il predicatore dedicò tre serate alla figura dell’Apostolo Pietro ... con i suoi ... alti e bassi. 
	Non solo! Mi capitò nuovamente sott’occhio ... il volto di Pietro.
	Questo rilievo costituisce la più recente acquisizione al catalogo di Giovanni Pisano. Scoperto solo nel 2000!
	Il testo, Giovanni Pisano, Sabina Spannocchi, della serie i Grandi Scultori, L’Espresso, 2005, a pag. 106-109, segue ben altre direzioni. Si può citare tutto al più:
	“ ... la posizione lievemente avvitata del corpo, che dona al personaggio uno straordinario senso di dinamismo, l’uso sapiente del trapano che buca con irruenza la materia, caricando il volto di una forte espressione patetica, costitutiscono espliciti rimandi .... “
	Giovanni Pisano entra immediatamente e straordinariamente nel dramma interiore di Pietro.
	Ma, venendo a noi, io mi limiterò a segnalare riferimenti che legano San Girolamo a San Pietro, augurandomi di coinvolgere altri, certamente più addentro di me nella materia.
	P. Secondo Brunelli crs
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1
Una ‘riscoperta’ di Gesù Crocifisso nel primo Cinquecento
a. Lettera di Gaspare Contarini, 24.4.1511
	Brevemente: questa lettera è indirizzata a Fra Paolo Giustiniani, colui che, nella primavera  1526, riferirà a Marco Contarini l’episodio della barba di San Girolamo, di cui era stato testimone.
	Gaspare Contarini, conosciutissimo, riferirà nel 1529, a Paolo Contarini, fratello di Marco, autore della Vita ...,  la morte, avvenuta al Monte Soratte, di Fra Paolo Giustiniani .
	Egli risiedeva a Santa Maria dell’Orto, parte opposta di Venezia rispetto alla chiesa di San Sebastiano, vicina a San Basilio, dove Gaspare Contarini andò a confessarsi. Probabilmente fu attirato dalla buona fama dei Monaci della Congregazione di San Girolamo, che la servivano dal 1393.
 	Nel 1505, si era cominciato ad abbellire la chiesa con la facciata attuale.
[image: ]
Venezia, chiesa di San Sebastiano
	La data della lettera, 24.4.1511, ci riporta nel periodo in cui Girolamo Miani risiede a Castelnuovo di Quero, da due o tre mesi.
	Il testo della lettera, meraviglioso,è riportato in appendice.


b. Esperienza della Torre di Lutero
	Cito:
	1. TURMERLEBNIS. Tra la fine del 1512 e l'inizio del 1514, Lutero provò l'esperienza della torre (Turmerlebnis): un'improvvisa rivelazione, cioè l'assioma fondamentale della religione protestante, come egli stesso ammise gli venne in mente mentre si trovava «nella latrina della torre», leggendo e meditando sulla lettera di San Paolo ai Romani e in particolare su alcuni passi, come: «poiché non c'è distinzione: tutti infatti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, essendo giustificati gratuitamente per la Sua grazia, mediante la redenzione in Gesù Cristo, che Dio ha esposto per espiazione col Suo sangue mediante la fede» (da Romani 3,23-25); «poiché noi riteniamo che l'uomo è giustificato per mezzo della fede, senza le opere della legge» (da Romani 3,28); «giustificati dunque per la fede, abbiamo pace con Dio, per mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore, mediante il quale abbiamo anche avuto, per la fede, l'accesso a questa grazia nella quale stiamo saldi e ci gloriamo, nella speranza della Gloria di Dio» (da Romani 5,1-2).
	2. Lutero fu dunque un volontarista: la ragione fu ridotta alla funzione di fornire giustificazioni alla volontà. La spinta definitiva della nuova teologia luterana fu la cosiddetta esperienza della torre, un'illuminazione che gli fu suggerita dalla frase di san Paolo nell'Epistola ai Romani: "Il giusto vive di fede". Tanti avevano meditato quelle parole, ma in Lutero produssero un'impressione che sconvolse la teologia, ossia l'uomo è giustificato solo dalla fede e a nulla valgono i suoi sforzi soggettivi: homo semper peccator. Lutero, dunque, è pessimista circa la natura umana, che secondo lui rimane radicalmente corrotta anche dopo la redenzione. La giustificazione dell'uomo avviene unicamente per iniziativa divina: Cristo prende su di sé il pesante fardello dei peccati degli uomini, accentrando su di sé i rigori della giusta e terribile collera di Dio Padre. Si può comprendere a questo punto la famosa affermazione di Lutero: pecca fortiter, crede firmius che significa: per quanto tu sia peccatore, se la tua fede è più grande del tuo peccato, Cristo ti giustifica.
	Osservazioni
	1. Io non entro in merito a tutto ciò, ma solo voglio ricordare quanto scrisse Girolamo Aleandro nel suo Diaro, ( lui che aveva incontrato a Worms Lutero stesso ), nel giorno in cui passò qualche ora con Girolamo Miani ed amici, a San Nicolò ai Teatini ... uomini probi che con le buone opere volevano rinnovare lo stato della chiesa, il 61.1530. 
	Concetto sulle buone opere chiaramente presente anche nella patente che il Duca di Milano darà a Girolamo, presentandolo alle città del suo stato, ( evidentissimo il concetto se si legge ‘anche’ la minuta di questa carta di presentazione ).
c. Esperienza del Crocifisso in San Girolamo Miani.
	Quando piacque al benignissimo Iddio il quale per sua infinita clementia inanzi che creasse il mondo et ab eterno ama et predestina i figliuoli suoi, di perfettamente muovergli il core et con santa inspiratione trarlo a se dalle occupazioni del mondo, andando egli spesse fiate ad udire la parola di Dio, si cominciò a ridurre a memoria l'ingratitudine sua et ricordarsi dell'offese fatte al suo Signore, onde spesso piangea, spesso posto a' piedi del Crocifisso il pregava gli volesse esser salvatore et non giudice. Havea se stesso in odio et la passata sua vita. Frequentava le chiese, le predicationi et le messe. Si accompagnava con quel che lo poteano o con consiglio o con essempio o con l' oratione aiutare; et fra gl' altri molti, che per salute sua gli propose il Signore, fu un' honorato padre canonico regolare Venetiano di dottrina et bontà singolare, il quale perchè ancor vive non voglio nominare, che per molti anni hebbe cura dell' anima sua et nella via di vita eterna indirizzollo.
	Osservazioni:
	1. Predestina i figliuoli suoi. Tutti sappiamo della famosa polemica veronese, sulla predestinazione, nella quale, diciamo, furono furon cooinvolti Gaspare Contarini Marcantonio Flaminio, ed anche certo Don Timoteo Giusti, un'honorato padre canonico regolare Venetiano di dottrina et bontà singolare, il quale perchè ancor vive non voglio nominare. Vedi Appendice n.2
	Personaggi che ebbero a che fare con Girolamo Miani.
	Dell’ultimo personaggio ho ... osato fare il nome, nel mio sforzo di individuar il padre spirituale di San Girolamo a Venezia. Cfr. Secondo Brunelli, Don Timoteo Giusti, padre spirituale del Miani, 2003
	Il P. Tentorio sosteneva che l’autore della Vita... non ha voluto fare il nome di costui perché, specialmente in Venezia, 1537, si andava organizzando l’Inquisizione e non voleva certo .... chiamarlo in causa, cioè esporlo.
	2. ... si cominciò a ridurre a memoria l’ingratitudine sua et ricordarsi dell’offese fatte al suo Signore, onde spesso piangea. Diventerà un  atteggiamento nel Miani, specie nelle ore notturne trascorse all’eremo di Somasca, dove alla memoria delle offese fatte al suo Signore, doveva unire i peccati di tutti gli uomini del suo tempo, in spirito di riparazione.
	Matteo, 26.7:” E Pietro si ricordò delle parole dette da Gesù:’ Prima ch’il gallo canti, mi rinnegherai tre volte,’ E uscito all’aperto, pianse amaramente “.
	Marco, 14, 72:” Alllora Pietro si ricordò di quella parola che Gesù gli aveva detto.’ Prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai per tre volte ‘. E scoppiò in pianto “.
	Luca: 22, 61-62:” Allora il Signore voltandosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto:’ Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte ‘. E uscito, pianse amaramente “.
	In San Girolamo la lezione di San Pietro piangente era sempre efficace.
2
Analizziamo la Nostra Preghiera.
Da Fonti per la storia dei Somaschi, 4, 1978, pag.29:
	In nomine patris et filii et spiritus sancti. Amen.
	Dulce padre nostro signor Jesù Christo, te pregamo per tua infinità bontà, che riformi la christianità a quello stato de sanctità, lo qual fu nel tempo di toi appostoli.
	Exaudi nos Domine quoniam benigna est misericordia tua et secundum multitudinem miserationum tuarum respice nos. Domine Jesu Christe fili Dei vivi, miserere nobis ( sic dicitur ter ). In viam pacis, caritatis, prosperitatis dirigat me ( defendat me ) potentia dei patris et sapientia fiii et virtus spiritus sancti et ipsa gloriosa virgo Maria. Et angelus Raphael, qui fuit semper cum Tobia, sic sit mecum in omni loco et via.
	O bone Jesu, o bone Jesu, o bone Jesu, Amor meus et Deus meus, in te confido non erubescam.
	a. Respice
	Sempre presente in San Girolamo lo sguardo di Gesù salvatore e non giudice. 
	E Gesù, che aveva comandato a Tommaso incredulo di toccare le sue ferite, ha fatto sperimentare anche a San Girolamo la sua benigna misericordia. Per cui ritroviamo la famosa espressione di Tommaso Mio Signore e Mio Dio in una versione ... molto somigliante .. Amor meus et Deus meus. 
	E si deve riconoscere che che in questa variante è possibile scoprire ancora un influsso .. di S. Pietro: amor meus.
	b. Amor meus
	Giovanni 21, 15-17:” Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro:’ Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?’ Gli rispose:’ Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene ‘. Gli disse:’ Pasci i miei agnelli ‘. Gli disse di nuovo:’ Simone di Giovanni, mi vuoi bene? ‘ Gli rispose:’ Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene ‘. Gli disse:’ Pasci le mie pecorelle. ‘ Gli disse per la terza volta:’ Simone di Giovanni, mi vuoi bene? ‘. Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli rispose:’ Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene ‘. Gli rispose Gesù:’ Pasci le mie pecorelle “.
	Coloro che conoscono anche la versione greca ne approfittano, certo per un maggiore approfondimento, per parlare della leggera, ma significativa, differena di significato tra amare e voler bene.  
	Io ne approfitto per concludere semplicemente: San Girolamo da questo episodio evangelico, meglio, da San Pietro, deriva quel triplice Amor meus et Deus meus.
	c. Fili Dei vivi
	Ci ritroviamo nella regione di Cesarea di Filippo e Gesù chiede agli apostoli cosa dica la gente di lui. Poi più precisamente rivolge ad essi la stessa domanda.
	Matteo XVI, 15-17:” Disse loro:’ Voi chi dite che io sia? ‘. Rispose Simon Pietro:’ Tu sei il Cristo, il figlio del Dio vivente ‘.
	Ancora una volta San Girolamo attinge al ... repertorio petrino.
	Ne sentiamo, per un’ultima volta, l’eco di questa espressione proprio alla fine della nostra oratione: “... digando: misericordia, habiam misericordia, filiol de Dio vivo: Deus propicius est mihi peccatori... “
	d. sic dicitur TER
	Non è certo da escludere la forza del detto omne trinum  est perfectum.
	Ma, ricordando il triplice rinnegamento di Pietro e specialmente la triplice domanda di Gesù allo stesso Pietro e la triplice risposta di costui al Maestro, sembra doveroso ammettere che San Girolamo ancora ... dipenda dall’esempio di San Pietro.
3
Altri ... collegamenti con San Pietro?
a. Ancora dalla nostra oratione
	Confidemosi nel nostro signor benignissimo et habiam vera speranza in lui solo, imperoche tutti chi spera in lui, non sarano confusi in eternum et sarano stabii sopra la firma pietra; ....
	Immediatamente si pensa agli episodi evangelici:	
	Giovanni I, 41-42: “ Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse:’ Abbiamo trovato il Messia ( che significa il Cristo ) ‘ e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse:’ Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa ( che vuol dire Pietro ) “.
	Matteo XVI, 18:” Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevaranno contro di essa. “
	Marco III, 16, :” Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro ... “.
b. Nelle lettere di San Girolamo
	1. Lettera del 5.7.1535, da Venezia, ad Agostini Barili, a Bergamo:
“ ...  ma se la compagnia starà con Christo se averà lintento, altramente tuto è perduto .. “
	Girolamo pensa a Pietro sul monte Tabor.
Matteo XVII, 4:” Pietro prese allora la parola e disse a Gesù:’ Signore, è bello per noi restare qui ....’ “.
Marco IX, 5:” Pietro disse a Gesù:’ Maestro, è bello per noi stare qui..’”
Luca IX, 33:” Pietro disse a Gesù:’ Maestro, è bello per noi stare qui ... ‘”.
	2. Lettera del 21.7.1535, da Venezia ad Agostino Barili, Bergamo:
“ ...como se  prova loro nela fornace ... se consuma nel foco et el bon oro se conserva et crese de bontà ... “
	Qui San Girolamo dipende dalla prima lettera di San Pietro, I, 7: 
“ .. vostra fede, molto più preziosa dell’oro, che, pur destinato a perire, tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode ....
	3.   Altra eco ... petrina troviamo nella lettera n.3.  che San Girolamo indirizza a Ludovico Viscardi, in data 14 giugno 1536 (?), riportata con molta incertazza circa l’anno.  In base a critica interna credo di aver indicato l’anno esatto, 1534: cfr. Secondo Brunelli, La lettera di Girolamo Miani al Viscardi, del 14 giugno, non è del 1536.
	L’espressione che ci interessa e ci fa pensare a San Pietro ... suggeritore:
	13°. De meser Zuane non li bisogna parlà con letere morte, como le mie letere, ma bisogna orar per lui ett parlarli viva voce le parole de vitta.
	Dopo la moltiplicazione dei pani
	Giovanni VI, 67-68:” Disse allora Gesù ai Dodici:’ Forse anche voi volete andarvene? ‘ Gli rispose Simon Pietro:’ Signore da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna ?”
	4. Diversi passi sembrano dipendere da Giovanni 22, 31. “ Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano, ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; et tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli “.
	Lettera del 5.7.1535:
	... non se desmentigi de tegnir quel mior modo che Dio linspiri a confermar queli de la vale nele bone devuciun ...
	... A Zunantonio da Milan che confema la compagnia in pace, oservancia de le bone uzanze en devucion ...
	...A li 7 se ricorda de aver cura de confirmarsi ne la carità de Dio et del prosimo .....
	... Ali 12 confermi loro ett li frateli nele opere de Christo ...
	... El guardian meter ben a mente sia conservà le bone uzance ett non la sparagnar ad alcuno, ett solicitar non se stia in ocio ....	 
	Sappiamo tutti della importanza che si dava alla figura del sollecitator nelle istituzioni del Miani.
	... el non lavorare, pocho se conferma li fratelli nela carità de Chrito ...  
	Si tratta solo di una ... leggera variante!

APPENDICE
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Da Internet
Timoteo Giusti è stato un prelato del XVI sec., appartenente all'ordine dei canonici regolari lateranensi.
Attivo a Verona negli anni del vescovado di Gian Matteo Giberti, fu in rapporti col cardinal Gasparo Contarini, con Marcantonio Flaminio, con Tullio Crispoldi e di diversi altri membri del gruppo degli "spirituali". Fu anche in rapporti stretti col cardinale Ercole Gonzaga. Sostenne posizioni filoluterane in merito alla giustificazione per fede e al libero arbitrio. Nel 1541-42 soggiornò a Napoli, frequentando gli ambienti valdesiani. Era ancora a Verona nel 1556, ultima traccia che si ha di lui.
Bibliografia
Processo Morone2, ad indicem
Processo Soranzo, vol. I, p. 116, nota 16

[bookmark: _GoBack]Osservazione, o meglio, ... arricchimento:
	Internet ignora che Don Timoteo Giusti era amico di Marco e Pietro Contarini, del Carafa, di San Gaetano  e che il di lui fratello, Conte Provolo Giusti, collabora a Verona con S. Girolamo  ( Collaboratori di San Girolamo Miani a Verona, Fonti per la storia dei Somaschi, 17, a cura di Secondo Brunelli crs, 1997 ) e che è quel famoso conte veronese, che un orfano di San Girolamo testimonierà essere andato in visita agli orfani di Bergamo.
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CONTARINI A GIUSTINIANI

24. April (1511)
Reverende et colendissime Pater.

Ja alguni zorni recevi una vostra, piena di quella tenerezza di charita
verso la persona mia, che sempre ho cognosciuto esser in vui.

Dapoi, in questi giorni sancti a San Zorzi, dove son stado con Messer
Vincentio Querino, ho letto algune vostre, di le qualle, per dirve a pieno el
vero, da una parte ho habuto grandissimo contento vedendo lo ardente
desiderio vostro di servir a Dio. La qual servitd vera mente cognosco che
supera ogni grandissima signoria, imperoché la Magiesta sua non richiede el
servitio nostro per sua utilita alguna, el qual essendo in si medesmo
perfectissimo infinitamente pii di quel che lo ingegno nostro puol
comprehender, non che io possi cusi brevemente scriver, non puol ricever da la
servitll nostra alguna utilita a si. Ma perché la ultima nostra felicita é in servir a
lui et in tuto sottoponerse a la sua volunta, per tanto rechiede da nui questa
serviti.

Dapoi etiam, vedendovi messo ad una via de humilita, che cercati de
humiliarve quanto ¢ possibile, ho prendesto grande apiacer. Perché, in vero, ad
un che versa in bone operation credo che cosa alguna non li sia cusi infesta,
quanto piacer a si medesmo. Al qual morbo niuna melgior medicina trovar si
puo di la humilita.

Tute queste et molte altre cose me hanno dato grande consolation.
Adiuncto poi la benivolentia vostra verso de mi, la qual vedo piu presto a
crescer che' minuir, la qual io perd conosco non meritar.

Et benché in aparentia ve pari haver compreso in mi condition per la
qual meriti di esser amato, hei mihi, ché, se me cognoscesti nel'intrinseco come
son in effetto, che etiam io non mi cognosco bene, non faresti tal iudicio di me
qual fati.

Ma io son visso con tal modo, in aparentia, lontano da le opere, che non
solo vui ma etiam mi medesmo ho inganato né cesso de inganarmi,
persuadendo a me medesmo che sia bono, vivendo in mezo di continue
scelerateze et perseverando in quelle. Hor non piu di questo.

Queste adonque tute cose me son sta grate assai. Tamen, da l'altra parte
vedendo quel che vui ditte di buon core, che, dapoi lassato tuto el mondo per
amor di Christo, et dapoi fati una vita cosi austera, non restati pero di temer
che i peccati vostri commessi per il passato non siano di tal sorte che non siati
per farze conveniente penitentia in questo avanzo di la vostra vita, in el qual
pensier et in el qual timor ve vedo assai continuato; vedendo adonque io
questo tal pensier in vui, rivolto a me stesso et considerando el viver mio ne li
anni passati, et considerando che in me non ¢ tal core che se adapti per niente,
non dico di far la vita che fati vui ma né etiam una minima parte, né el core
mio mi da di lassar la moltitudine di la citd per vegnir in un poccho di
solitudine che sia in qualunque religion ben larga, né di lassar i miei amici et
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parenti che qui viveno, ve dico il vero che restai assai mal contento et poccho
men che quasi disperato.

Se non ché, pur questa speranza viveva in me dicendo: Che sai? forsi te
potresti mutar di core, maior miracoli di questi se hanno visti. Pur, vedendo el
mio cor indurato, non steva senza molestia.

Poi el Sabato Sancto andato a riconciliarme a San Sebastiano, parlai un
bon pezo con un Padre religioso pieno di sanctitd, el qual infra vari
ragionamenti, quasi se havesse saputo la mia molestia, me comincid, a raionar.
Che 1° via de la salute era piii ampia di quel che molti se persuadeno. Et qui,
non me cognoscendo altrimente, me disse molte parole.

Partito io de li cominciai fra me medesmo pensar qual fosse quella felicita
et qual fosse la condition nostra. Et compresi veramente che se io fessi tute le
penitentie possibile et molto pit anchora, non seria bastante ad una gran zonta,
non dico meritar quella felicita, ma satisfar a le colpe passate.

Il che havendo visto quella infinita bonta, quel amor che sempre
infinitamente arde et tanto ne ama nui vermicelli, quanto lo intelletto nostro
non puol capir, havendo solum per la sua bonta et non per altro fati nui di
niente et alzati a tanta alteza che potemo esser participi di quella felicita, di la
qual lui é in si sempre felice, et vedendo, oltra 1'original peccato, tanti altri
nostri peccati, a li quali se non fusse satisfacto con penitentia et dolore, non era
conveniente a quella summa iustitia di admetterne a quella superna
Hierusalem, volse, constrecto quasi da quella ferventissima charita, mandar el
suo Unigenito, el qual per la sua passion satisfacesse per tutti collori, i quali el
voranno per capo et voranno esser membri di quel corpo dil qual Christo é
capo. Et benché tutti non possi haver tanta gratia, di esser membri propinqui al
capo, pur tuti coloro che saranno connexi a questo corpo, per influxo di la virtu
de la satisfaction che ha fato el capo nostro, potra con poccia fatiga sperar di
satisfar i suo’ peccati. Solum faticarse dovemo in unirse con questo nostro
capo con fede, con speranza et con quel poccho di amor che potemo. Ché
quanto a la satisfaction di i peccati fati et in i quali la fragilita humana casca, la
passion sua ¢ sta Sufficiente et piu, che bastante.

Per il qual pensiero io di gran timor et assai tristizia converso in
alegreza, commenciai con tuto el spirito voltarmi a quella summa bonta, la qual
vedeva per amor mio esser in croce con le bracie aperte et con el petto aperto in
fin al core, acioché se io, misero, non avesse tanto core che per satisfaction di le
mie iniquitd potesse lassar el mondo et fare penitentia, me rivoltasse a lui et,
purché io rechiedesse, che me fesse participe de la satisfaction che lui, senza
peccato suo, ha fato per nui, era statim prompto di aceptar me et far che el Padre
suo in tuto scanzelasse el debito che io haveva contratto, ché io per me mai non
era sufficiente satisfarlo.

Non dormird adonque io securo, benché sia, in mezo la cita, benché
non satisfaci al debito che ho contraccto, havendo io tal pagatore del mio
debito? Veramente dormird et vegierd cusi securo come se tuto el tempo di la
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vita mia fosse stado ne 1'Heremo, con proposito di non mi lassar mai da tal
apozo.

Et pur, se qualche punto io el lassasse, il che spero non sera, son con
firma intention di statim ritornar, vedendo che sempre tien per me aperto el
petto in fin al core, et amerolo, se potrd, sempre mai et sempre el cor mio el
laudera et extollera la bonta sua. Et se non potrd sempre amarlo con lo affetto,
saltem sempre desidererd di amarlo pili che posso. Cercherd con tuto el core di
meter ogni mia speranza, ogni mio affecto in quel amor che sempre arde. Et
cusi viverd securo, senza timor algun de le mie scelerateze, perché la sua
misericocordia supera ogni altra sua opera.

Son transcorso in queste tal parole si per excitar l'affetto et mollificar
questo mio indurato et adamantino core, si etiam, che in vero ve ho dito la
verita, che questo ¢ stato el pensier mio. Et benché non improbi quel vostro
timor, perché in effetto quello é causa di conservarvi in humilitade, pur
(quamvis sus Minervam doceat) non risteré de aricordarve che el piu del
pensier vostro non sia in quella tal timidita, immo, dapoi che alquanto sereti
versato in quello, el piti del tempo ve rivoltati a questa altra parte et in questo
dimoriati el giorno et la note. Et cusi ne la memoria de le iniquitade vostre ne el
di del judicio ve perturberanno talmente che ve estingui in un puncto la speranza
viva che havereti.

Questo, benché presumptuosamente, me & parso aricordarve, perché 1'6
experimentato in me, trovando che molto magior fruto mi fa questo pensier che
non fa el primo. Immo me induceva in una tristizia et una quasi desperation. Le
qual perturbation a vui che seti in solitudine ve potria far noia assai. Siché tuto
el pensier vostro sia in quella summa charita, sperando et certissimamente
credendo che, -se seremmo pur un poccho con lo affecto acostato a lui, non
besogna molta altra satisfaction, perché lui a satisfatoex visceribus_charitatis
per amor nostro. Et in questo tal pensier io, a chi non ¢ dato una minima parte di
core a fare quello fate vui, ma da viver frala moltitudine in la cita, me nutrisco,
et sempre me nutriré. In quella satisfaction spero et sempre spererd, altrimenti
me vederia di una mala volgia.

Vivamus ergo laeti, ut ex hoc timore liberati, in laetitia serviamus illi
omnibus diebus nostris. Non resterd di aricordarve, benché sia superfluo, che in
le oration vostre ve ricordate di me. Anchora le cose non son di tal assetamento,
che habbiamo fato deliberatione dil tempo diterminato per vegnir a visitarve.
Prego Messer Domene Dio ne hazi pace, se cusi ¢ per il melgio. Bene valeat in
Christo R.ia tua nostri memor.

A di 24 April (1511)

Gaspar Contarenus tuus scripsit.
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